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PREFAZIONE. 



i 



LUigi Tansillo elegante poeta del xvi | 

/irco/fl /j/ir/ò /r<* rf//rr non pubbli- 

M/f LA BALIA, f IL PODERE. Quefle 
pofie furono con ottimo accorgimento ricopiate 
dal Signor don Giovanni Antonio Ranza re- 
gio proffjfore di umane lettere in Vercelli, pri. 
ma che il codice antico dov'eran defcritte pajfaf 
fe in forefìiere contrade . Ha epli nel M dcclxvii 
fitto (lampare i due capitoli fopra la balia con # 
molte erudite annotazioni: e già avea anche # 
tllu/ìrato i tre altri fopra il podere per darli 
tra poco alla luce. Variate poi le cofe y quan- 
tunque il Signor Ranza deponejfe il penftero 
di mandar fuori fue note , ha perà ceduto i 
capitoli del podere a un liùrajo di Torino , « 
acciocché deffe opera che veniffcro pubblicati . j£ 
Grande obbligo fi dee certamente al Signor don & 
Rar.za per aver falvato dal pericolo di una Q 
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indegna dimenticanza quelle due bclliffime poe- 
fie: e come ci pare che meriti affai lode V e- 
dizione da lui fatta dell* una : così giudichia- 
mo doverfi commendare il Signor Bonaventu- 
ra Porro ; il quale , toltafi la cura di flam- 
par la feconda, pel buon gufto ch'egli ha nel- 
le cofe dell' arte fua , ha tentato di accoftarfi 
e d' agguagliare fors' anco la diligente nettez- 
za delle fatiche del Foulis , e dei Barbou . 
Quello giovane indurre defiderava che fi feri- 
vejfero alcune annotazioni [opra i capitoli del 
podere. Noi confederando dall' una parte , che 
la poefia del Tanfillo non è punto docile 
ofeura ; e dall' altra , che le note [opra cofe 
facili e chiare fogliono generare anzi fafli dio r, che 
utilità ; abbiamo voluto effer contenti di feri- 
vere il noflro giudizio in alcuni pochiffimi luo- 
ghi , dove fi parve conveniente di farlo; e ne 
gli altri riferire [empiamente le parole degli 
antichi profatori e poeti , donde fon tratti gli 
infegnamenti del Tanfillo . Nella qual cofa ho 
creduto di fecondare la volontà dell' autore : 
imperciocché nella lettera ferina di Napoli il 
primo di gennajo MDtxvi ad Antonio Scaram* 
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pi vtfcovo di Nola, a cui mandava la balia 
e il Podere , egli fletfo dice così : „ fi tona il 
„ diletto per [e , con vedere s 1 io ho faputo in 
queflo mio poderetto cono/cere il buon terre 
„ no fabbricar la villa, ed avvalermi del fuo 
„ Mantovano cultore, e di alcun altro " ; dove 
fembra che accenni Virgilio, e gli altri mae- 
flri delle cofe ruflicbe a intendimento di dare 
più autorità ai fuoi precetti . Me già Lverfa- 
mente la pensarono que 1 triumviri di lettera* 
ria amicizia Pope, Svvift , e Bolingbroke . 
Imperciocché quando venne fuori la Dunciade , & 
parve a Svvift che V edizione f offe imperfetta, 
mancandovi tra le altre cofe i paffi degli an- 
tichi autori, che Pope avea inmitato in quel 
fuo celebrai ijfimo poema, E Pope egli flejfo , 
non certo fenza faputa di Bolingbrok , volle 
che Svvift lo ajutaffe a raccoglierli , quando 
preparava gli ornamenti della magnifica ri' 
{lampa che fe ne fece nel mdccxxvifi. // 
qual efempio /è da noi , più volentieri che 
niun altro, allegato, e perchè più moderno, e 
perchè fi fa che Pope fu un ingegno valorofif 
fimo, e non meno riputato tra foreflieri , che 




Digitized by Google 




)( 4 X 

caro ai pili fondati perfonaggi della fa patria : 
di che fe ne ha intra gli altri un chiariamo 
tefìimonio nel preziofo dono che gli venne fatta 
da Lord Petcrborrovv. * 

Ma torniamo al Tanfillo . Era egli , comi 
noto, difendente di gentile fchiatta di Nola, 
foflennc onorevoli cariche , e fu molto in grazia 
di don Pier di Toledo, marebefe di Villaf ranca, 
viceré di Carlo V. nel regno di Napoli. Di va- 
rie maniere di poefia, in cui fu eccellenti/fimo, 
i giornalai d' Italia ce ne lafciaron dipinta 
memoria. E io non veglio tacere un altra no- 
tìzia , che ho cavata dal dialogo di Benedetto 
Varchi : dove ti conte Cefare Ercolani cercando 
guai giudizio SportafSc dell'elegie ferine nella 
lingua Tofana, il Varchigli rifonde conquelle 

' • Mr. Top* ro D, Svvift. Poor Lord Peterborovv 
He orderd on hi, dea-h bed hi. vvatch to bc g>ven mC 
( chat vvh.ch had accomp.nicd Mai in ali travclU. ; 
,vlth ihi. reafo» , - th.t i mighc h.vc fomething to 
pul me every day io'mind of hi«D «.*It vv«. aprefenc 
to hiaì from «he KÙg of Sic.Jy ; vvhofe .rm. and .n- 
lìgnla are graved on «he inner cafe : on «he ou«er, i ha 
jc p«i «bis infcription. «ff.f Am*it*i r<s SUili*t y dun 
S*b**Ji*e<*t. C*r,h M>ti**nt torniti JeTtttrborovv Z>. D. 
C*r. Mor.om. il Ttt. Ah»*ndr,T*?t moritnt Ug*vit nu- 
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parole. a Siamo al di f otto .così a* Latini , £ 
„ come a' Greci; perchè non avemo in iftam- 
„ pa fe non quelle di Luigi Alamanni , le qua- n 
„ /; /i tal* pareggiano , < /òr/* avanzano $ 
„ ^f//* <// Ovvidio, non però aggiungono nè 
} , 4 Tibullo , 4 Properzio . , . ^/jc/x? r* m; 
„ ricordo averne vedute alcune di M. Bernar- 
di do Capello gentiluomo V'iniziano , e di M. 
„ Luigi Tanfillo , e d'alcuni altri molto belle " . # 

/*»/0 più onorevole , quanto fi [a che il 
Varchi era poco indulgente in difpenfarne. Noi 
certamente abbiamo trovato un belliQimo pregio 
nella gentile operetta del podere, ed è la leg- 
giadria delia fra/e , e la facilità del verfo con- 
giunta con la bontà dei precetti. Onde penia- 
mo , che piacerà facilmente non pure a chiun- 
que vorrà leggerla per cagione di f empiici cu- 
riofità , ma eziandio a coloro che vorranno 
cavarne profitto. Nella quale fperanza ben ci 
conferma l' amore delle ruflicane faccende ma- 
raviglio f amente crefeiuto tra le civili perfone > 
e promojfo dalle illuflri accademie e fcuole di 
agricoltura fiabilite in più luoghi d'Europa; 
ficcome in Berna, in Pietroburgo, in Firenze, 
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in Padova fi può vedere. E in così fatto (lu* 
dio mi pare di poter francamente affermare , 
che noi abbiam vinto i Romani . Ben f appio* 
tno che molti , adufati dai primi anni ad am- 
mirare e magnificare le azioni di quegli uo- 
mini gloriofiy /limano che le arti contadine) r che 
foffero in fommo pregio tra loro ; confiderando 
e le leggi di Romolo che permettano piamen- 
te le arti della guerra e dell'agricoltura , e la 
virtù di que* cittadini , i quali , rotti , e fpo- 
gl'iati i nimici , riduceanfi dopo il trionfo a 
lavorare i lor campi. Era a dir vero, gran* 
diffima generofità di animo ricondur fi fcnzarin- 
crefcimento a condizion di privato : ma alla 
cultura degli fcarfi poderi li trae a forfè più 
che ogni altra cofa la povertà ; la quale du* 
rò infino a' tempi di Paolo Emilio, che furo- 
no quafi gli ultimi felici tempi di quella re- 
pubblica . Che che fia di quefio , è noto che 
rovinata Cartagine , e venuta in Roma per 
la opulenza , la mollezza e ogni maniera di 
vizio , la cura dei campi fu da ricchi e po- 
tenti lafciata agli fchiavi : ed egli è ben fa- 
cile a immaginare, che dal poco intereffe che 
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vi aveano totali uomini fciopetati e cattivi, 
dwea naturalmente venirne pian piano la mi- 
nor copia de' frutti , e la fierilità del terreno* 
Veramente la fecondità dell'Egitto e delle prò* 
vincie dell'Africa fuppliva al difetto delle ter- 
re d' Italia: e non è maraviglia , fé, potendo, 
ancora con infinito di f agio, procacciar/* di fuo- 
ri il frumento ed il vino, fi trafcurajfero in- 
tanto le domeniche pojfejfioni . E certo, qua- 
lunque foffero le leggi di Auguflo e di Tiberio 
[opra quefta materia , ti difordìne venne a ta- 
le neir imperio di Claudio , che dolevafi Colu- 
mella , che avendovi in Roma non folamente 
fcuole di retori , di geometri , di mufici , ma 
anche officine vergognofe di vizj , la utile agri, 
coltura non aveffe nè precettori , o fcolari . 
Non è però che l'amenità della villa non fiefi 
da tutti e fempre giudicata cofa piacevoliffi* 
ma e dilettevole. Per quanto grandi fi abbia, 
no le delizie e gli agi nella morbida vita 
cittadinefca , e' non può efferc che il giocondo 
af petto della ridente campagna non c inviti e 
rapifca foavemente . Una vagh/jffima pittura 
ne ha lafciato nell'ottimo libro della veccbiez- # 

A 4 ì 
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za Cicerone: e non è meno vivace quella che 
ti ne fa Agnolo Pandolfini nel trattato del go- 
^ verno della famiglia. Con alcune parole del 
qual Pandolfini ( perciocché i libri del Roma- 
# no oratore vanno per le mani di tutti ) io 
jL finirò di ragionare, ts La villa ti conforta di 
HI » fpUndido fole , porgeti la lepre , il capriuo- 
$ „ lo, ti porco falvatico , le ftarne , ; fagiani , 
} , e p:u altre ragioni di uccelli , ed il campo 
„ lato , che tu poffa correre loro dietro con 
„ tuo grande fpajfo: datti de' polli, latte, ca- 
„ pretti , giuncate , e delle altre delizie , che 
„ tutto l' anno ti ferba ; e sforzafi che in 
„ tutto 1* anno in cafa non ti manchi nulla . 
„ ingegnafi ebe nell'animo tuo non entri alcu, 
• n na maninconia , o non vi flia ; riempieti 
„ di piacere e £ utile . E fe ti richiede opc 
„ re, te le ricompenfa in più doppi: e vuole 
„ che le opere , ed il tuo efereizio fia pieno 
„ di diletto , e non minore alla tua fanità , 
„ che utile alla cultura. 
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AL GENTILISSIMO ED ACCORTISSIMO SIGNOR, 

GIOVANNI BATTISTA VENERE 



LUIGI T y4NSJLL0 



Eccovi, Signor Giovanni Battifta mio, il 
tanto da voi defiderato Podere; il qua» 
le io volentieri avrei voluto poter negare 
ed a voi, ed a ciafcun altro che'l chieda j 
vergognandomi che un poder rufiico e vi* 
le comparile fra tanti colti e nobiliflimi 
giardini , de' quali oggi è Napoli sì ador- 
na , mercè de' felicifllmi ingegni , ch'ella 
produce. Non vi maravigliate, che io m' 
abbia tanto indugiato a darlovi , sì fpeflo 
da voi eflfendomi richiedo ; perciocché quan- 
to più ho veduto, voi ardere di defiderio 
d'averlo, tanto più io mi fon venuto raf- 
fi freddando di darlo, timido, che cofa fatta 
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quafi da fcherzo , non mi recafle btaGmo 
da dovcio , dove fofle da voi avuto in 
troppa flima. Qual egli fi fia , egli è vo- 
ftro , ed a voi fi dona. Ho ftimato dar 
qualche grazia al dono , con prefentarlo a 
buon tempo e convenevole, ancorché tar- 
di; il che è ora, che s'attendon le prime 
piogge d'agofto , perchè polliate ed arare, 
ed ingranare , e preparare la terra a rice- 
ver Je femenze pei frutti dell'anno , che 
verrà. Se non ho * voi, o agli altri fod- 
disfatto appieno , feufimi il podere fleflo 
col fuo fleflo nome , e dica , che neffuno 
b obbligato a poter oltra il podere. Vive- 
te fano , e felice , ed in città , ed in vil- 
la , ove che fiate, dalla regina delle 

SPIAGGE A* XV. DI AGOSTO DEL MDLX. 
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Io non fo, fe da fcherzo , o da dovero 
Voi dictfle r alti ter fu quella torre , * 
Che per ttfla vi va novo penfieroì 

E che V giardin , che defiafte torre 

Qui in riva al mar, più non v'aggrada, accorto 
Dell' errore , e del danno, ove s incorre P 

• 

Ma in cambio di giardin ( nel che v' e/orto ) 
Voi vorrefle incontrar villa, o podere, 
Che a prò vi foffe infieme , ed a diporto . 

Voi penfate da faggio , al mio parere ; 
Ch'egli è follìa, che apporta penitenza, 
Il comprar ne'terren folo il piacere. 

■ 

* Il Tanfillo diritta il fao parlare a G'rambattifta Ve* 
nere maggiordomo di quel famofo Alfonfo Davalos mar- 
chefe del Vaflo, che mori in Vigevano dopo la batta 
glit di Cerefole. 
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Io fo , che a voi non manca provvidenza 
In quello , e in altro da far /celta buona , 
E per ingegno, e per esperienza : 

Che fiete uom raro , e da gradir perfona , 
Non pur che 7 cerchio cinga il capo fuo ; * 
Ma che porti il camauro , o la corona . 

Ma perchè fi fuol dir nel cafo tuo 
Proprio prendi avvocato ; e fuolfi dire 
Che veggon più quattr' occhi , che non duo ; 

E parmi d* ora in ora vedervi irt 
Col venditore, e col notaio al fianC0\ 
Io vi vo' col configlio prevenire» 

Nè vi debbo in quefl* atto venir manco , 
Sebben V u fan za il configliar mi vieta 
Uom , che noi chiede , oltra e' ha il pelo bianco. 

» 

Se comparir da amico, e con moneta 

Non poffb , il che voi forfè avrcfle a [corno , 
Verrò con penna in mano, e da poeta. 

* In quello luogo, dove il cerchio fignific* la coro- 
na marchionale, a difTerenra di quella dei re , chiama- 
ta aflblutarftente corona, vuolfi inoltra; e quanto il Ve- 
nere folle caro al fuo padrone. 
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E vi voglio infegnar tutto in un giorno 
Quel poco, che in molti annitrì ha infegnato 
U leggere, e l'udire, c'I gire attorno. 

Perchè in ogni atto, che non fia sforzato, 
V elezion ben fatta è quel che importa : 
Lafciamo andar quando da fu vien dato . 

Se va V elezion lenza la fcorta 
■Del buon conof cimento , ella andrà male: 
E un gir al buio là've'l pie ne porta. 

CFeffer puote il podere in parte, e tale, 
Cb' io noi torrei , [e mi fi deffe in dono , 
Non pur a molto men di quel che vale. 

On<£ io vi mofirerò quante , e quai fono 
( Pria che 7 danaio fuor di banco v* efca ) 
Le parti, che richiede un poder buono. 

E perchè 'l prezzo oltre al dover non crefca , 
Io vi darò due documenti radi ; 
Che mai di compra fatta non v'increfca. 

E vi dirò degli uomini, e de* gradi, $ 
Col cui mezzo , e da cui V aver fia leve # 
Cofa t che men vi colli, e più v'aggradi. ^ 
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IL PODERE 



Della memoria mai non vi fi leve , 
Che nè poder , nè altro che fi colf , 
Comprar cupidamente unqua fi deve. 

Memoratevi que fi' altre due parole , 

Quando al vedere , e al patteggiar voi fiete t 
Che ciò , che mal fi compra ,femper duole . § 

Se'l pie dall'orme mie non torcerete, 

Fia 7 cammin buono ; e non vi farà mai 
Acqua torbida ber [over dia feto* , 

Voi mi potrefle dir: fe tu non bai 

Nè poder, ch'io mi fappia , nè giardino , 
Come trattarne, ed infegnar faprai? 

Stimate ch'io fia un pover Fiorentino, 
Che regga f cuoia cF abaco ; e del mio 
Non abbia da contar foldo, o quattrino. 



4 CRESCENZIO Uh. /, ff. XIII. Quando il ptdre 
della famìglia avrà il penfiero di comperare podere , 
debbe ( fecondo che fcrive Catone ) arere beli* animo 
fuo di non comperare per cupidigia. 

§ CRESC I, I- Le quali tutte cofe (intorno Mite q** 
lì fi» U bontà iti luogo ) fono da edere confidente dili- 
gentemente prima che la pecunia «* alloghi nella con- 
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Quel che pria /ha da fare , è il pregar Dia % * 
V indrizzi al meglio; come in tutti affari 
Tor dee principio ogni uom prudente e fio* 

Indi parlate a 1 pubblici fenfari , 

A' più ricchi f e più noti contadini , 
A dottori , a 1 mercanti r ed a notati , 

Chan gli amici, e i clientoli , e i vicini: 
Sapran s' uom vender voglia , e quanto chieda ; 
E quai fan le contrade , e quali i finir 

Quando fapreti, ove il poder fi ficàa % 
Itelo a riveder non una, o due 
Volte , ma dieci ; e con voi altri il veda . 

peri de' poderi e delle cofe , e innanzi che *Ì non fpe'- 
nto pentimento con danno di perfonc o d'altra fami- 
liare cofa poi tortamente ci feguifea. 

• SS 10 HO, — agi' immortali' 
Iddui fa facrifizio certamente 
E puramente , • lìcce cofe bruciti 
£ altre fiate ancor eoo libagioni 
Tu li propizia ) « con folenai incenfi 
Quando vai a letto, e quando viene il giorno. 
Acciò propizio abbianti il core, e l'alma. 
Né altri il tuo, tu ben compri l'altrui. S ALPINI', 
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Sappiate di cui fia, e di cui fuc, 

Guardate! tutto intorno , entro e di fuor a, 

E nelle più ripolìe parti fue . 
Giova il vederlo più, e più talora; 

Che s'è buono il terren , s* è vago il fito , 

Quanto il vedete più , più v innamora. 
Corri uom ch'egli abbia a procacciar mirilo 

A figlia bella, e fola, e d'alta d:te; 

Con la lìngua , e col pie fiate fcaltrito. 
Sia preffo alla città quanto fi puote , $ 

// poder che cercate ; e larghi , e piani 

Siano i fentier , che andar vi poffan rote . 
Comprar poderi, e che ne fian lontani, 

£' un far dono a tre flati di perfone , 
. 4 fervitori, a fchiavi , ed a villani. 



• CRBSC.L XI1T. E' non gli dee badare andarvi fo- 
lamente una riatta d' attorno ; perocché quanto più v'an- 
drà d'attorno , tanto più quello che fia buono gli dee 
efler a piacimento. 

§ COLUMELLA lib.ll> cap lì. Ctnfto ì*ìtur in pro- 
pin<j'* 9 agrutn mtTitri^- & fre^enttr domini* vtniat.Cr 
frt<*»tntim* ft vrntmtvm , q»am fu venturi* , Jfn»nti(t : fub 
hoc tnim mit* tum f Amili» villici* tri* in offit». 
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Però quel Moro faggio il buon Magone 
Dicej chi*l poder compra , immantinente 
Vendi nella città la fu a magione ; 

Per moflrar, cbe'l signor non pur fovente , 
( // che non potrà far , s'è Imga ftrada} 
Ma a qualunque ora ejfer vi dee preferite . 

S* è prejfo al mar sì , chi uom per mar vi vada , 
E del carro fi vaglia, e delle barche, 
Qual più gli è in deliro , tanto più m aggrada . 

Ma fi a che hi fogni ir , poictf uom fi sbarche , 
Duo tratti d* arco ; e fia eh' entrin le porte 
E t reggi e , e carra , non che bejiie care he . 

Quanta utiltà penfate voi che apporte 
Poder, clf abbia sì comodi i viaggi, 
Oltre al piacere , a cui gliel dà la forte ? § 

* COL. I , I. Manimette reor bat figniftttniem Toenum 
Mtgontm fuorum firiptorum ptimordium tilibut tufpicttum 
(intintiti : 9 «/ agrum ptraiit , domum vendat , ne mmlit 
mbauum <juam rujìitum Urem coltre: cui magis tordi fue- 
tti urbtnum domiti li»m , ruflito praedio non etit opus. 

§ Ct\£SC i, T. Se tu farai profumano al luogo pia torto 
Vedrai le tue cofe, e più agevolmente allogherai 1* ope- 
re del tuo luogo, e più agevolmente conducciai i lavori . 
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S'è kntan da città % fia tra villaggi; 

Che chi vuol voi) per bofchi non vi cerchi* 
Ne il guardian tema di ladri oltraggi ; 

È pofa ancor più agevolmente aver chi 
Poti e vendemmi, e zappi ed ari, e falce*, 
Nè lungi, e caro altrui fatiche merchi: 

E fe la zappa , 0 7 vomero , 0 la falce 
Si rintuzzan , fia prefo chi gli acconcie • 
E s' abbian ferro e legni, e pietre i calce . 

Da far nuove opre, e da farcir le f concie: 
E , fi fi paga ti far de* tetti 0 palchi 
Altrove a dramme, qui non monti ad onde * 

E fifici , t chirurgi , e tnarif calchi 

Uom pofa aver, quando il hifogno accade 6 , 
Hi lunga via per lor vada , 0 cavalchi ; 

Che'l villan vofiro rade volte, e rade 

Per uom che gli fia d' uopo , 0 roba i od opra , 
tafci la villa, ed ufi alla cittadé. 

Pigra palude, che di nebbia il copra i 

Non abbia intorno , 0 verde umor che {lagna i 
E nociva aura ognor gli affiati {opra . 
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Sieda alle falde , o al pie della montagna , * 
Che fi pojja goder villa più bella, 
E ? acqua accor , che le pendici bagna* 

Ma non che tema a tempo di procella 
Torrente , eòe ogni cofa affatto ftrugga, 
Porti le biade via, gli arbori [velia. 

Ne penda sì , che V acqua [e ne fugga , § 
Che d' aria vien ; nè ve ne mora goccia ; 
Ma che la terra il più rì afforba e rugga. 

Nè gli flia fu qualche feofeefa roccia , 

Che per tempefia, che la [mova, o crolli, 
Col rotar giù de 1 [affi talor noce: a. 

E s* egli è in pian , fien campi afeiutti e molli ; 
( Che ancor fui piano effer può buono e bello ; 
Ne fempre aver fi poffon monti , o colli . ) 



' VARRÒ lib. I, cap. XII. D*ni* operd, ut potì$- 
m*m fmb TAÌitib*$ minti* filvtftrit villam fonai. 

$ PALLADIUS de re r urtici lib. I , ut. V. Vtilit 
ftmptr tfi acquai* mtiitrhmt, iSf vel cawput mptrtior ,& 
bmmtrem pUvium clivo fallenti fmbitctnt , vtl colli t molli 
ter ptt lai tra intlintts itàmfìnt , vtl valli/ curo quadam 
moitrationt , & stris Untiate ftibmijpt. 
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Attendete , ch'egli abbia o quello , o quello \ 
O il terren tutto ad una banda inclini ; 
0 fia per tutto egual, non a livello ; 

Che ed erto , e pian ne' fojjì , e ne 1 pendini , 
Non fi faccia quel limo , e quella borra. 
Che uligine fuol dirfi dai Latini. 

Se umor non ha , ne 7 puote aver , che corra ; 
Ahb'ial che giaccia: ma fian vene eterne ;* 
M» // profonde, che'l villan le abbona. 

Non m appagan pefcine , w cifierne , 

Or cj/Jf, or fece he; ma vo fonte , o pozzo, 
Freddo di fiate , * cj/tfo quando ver ne . 

Oh fe la Varca non aveffe mozzo 
Il filo della vita del gran Pietro , $ 
Ch'ebbe sì in odio il viver rude, e fozzo; 

Chiare onde, e fredde più che ghiaccio, e vetro 

Avrian forfè e Paufilipo, e fant* Ermo , 

Non pur la quercia e 7 falce , e i campi addietro. 

' CATO de re ruft. \\. Si t?»** non babtbh , >fc «f 
y { «i qHMmplmrimnm fatilo . VARRÒ I, XI. Trh 
<j*ae ibi fit nata ; ftcnndnm , <j«4f ptrrnnit . 

§ Don Pietro di Toledo vlceiè di Napoli. 
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Ameno , * c<?//0 og»/ a/^r* co//* , ed ermo 
Fora qui intorno ; ed acque avrian gli agrumi , 
Per far dal caldo , e dal gelarne febermo . 

E chi non fa , che le fontane , e i fiumi 
Son l'alme delle terre, e i fregi veri, 
Come del del le flelle , e i maggior lumi ? 

E fe aveffe fortito il buon Le tt ieri 
Un j eco lo del no [Irò men cattivo , 
Quando in opra poneanfi i bei penfieri ; 

Avria la voflra cafa oggi il fuo rivo : 
t Ed et, come a que tempi era in cofiume , 
Fora in pietre , e *n metalli fempre vivo . 

VoicUegli ebbe d'ingegno tanto lume, 
Che feoperfe le vie maravigliofe , 
Che da Serino a Napoli fea 7 fiume ; 

Le vie mille anni, e mille, e più nafeofe 
Sotterra, in mezzo al f affo., dentro i monti ; 
Che pur fono a penfar mirabil cofe . 

Che fora il veder Napoli coi fonti 
Cosi nel fommo fuo, come nel baffo? 
Altro J aria, che aver mar chefi , e conti, 

* 3 
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Non perchè fia 7 terren fertile , e graffo , 
Varia abbia infetta, che i cultor funefie: 
Ne fia magro fabbione , o fteril [affo , 

perchè Varia abbia pura: che fon quefle 
Due vie forelle; e ne dee far paura 
Così la flerilta, come la pelle. 

Non è sì fcarfa, o povera natura, 

Che ambedue grazie un loco aver nonpoffa: 
E far , eh* ove egli ha 7 petto , volga il tergo . 

Che ancor che non vi fia vapor terre/ire , 
Che Paria ammorbi: fon talora i venti. 
Che fan le cofe or prof pere, or fineftrt. 

Non fempre appare ai vili delle genti, 
Sc'l cielo è buono, oreo\ che fpeffo ufate, 
Vivon fané ne* luoghi pefiilenti. 

Nè titol di falubre unqua gli date , 
Se non è buon per le fiagioni tutte ; 
E via più che di verno, anche di fiate. 

P e (fimo è quel terren , benché affai frutte , 
Col qual bifogna che fi metta a gin* . « 
La vita del padrone, e [eco lutte. a 
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Diffi dell'acqua : dico ancor del foco. 
Abbia il poder comodità di legna; 
Che amendue fan bifogno in ogni loco. 

Abbiala sì, ci) arda alla villa , e pegna 
Alla città col carro il r africo uomo; 
E'I carbon femper accefo vi f o/legna. 

Voi <f altrui fiete , e voflro maggiordomo : 
fi Sapete fe le legna oi>gi fon care , 
fi riu che 7 guaiaco d y India , e V cinnamomo ; 

$ E fe qui fenza bragia fi può Rare , 
i? Quando ci J< ffia il vento di rovaio ; 
w Oltre ai bifogni, in che fi fuole oprare» 

Venga la prima fera di gennaio 
h Coi ceopi, e lauri fuoi lo fluol felv aggio , 
A chiedervi cantando alcun danaio, 

g E coi fiori la prima alba di maggio 

A fuon d'alta fampogna; e porti in collo, 
<g Per piantarlo in fu V uf ciò , intero un faggio . 

E con le legna or v'arrechi uova, or pollo; 
Orquefii doni, or quei , conformi al tempo; 
g O meni alto il fuo carro, o baffo Apollo . 
% B 4 
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Su fine, e fichi , ed uve al caldo tempo', 
Nefpole, e [orbe al freddo , e pere e poma , 
Frutta da fargli onor più lungo tempo. 

_ 

E /iridano or fui carro, or fu la foma , 
Leprotto , cavriol , porchetti , f</ <ign; , * 
Quando il verno ha più bianca e barba, e chioma. 

Benché non entri al libro de' guadagni , 

E dolce aduom, qualvoi^ largo, e gentile, 
Dare, e dire a Signori , ed accompagni: 

Queflo è del mio podere, o del mio ovile: 
O eh* egli fìejjo a menfa fen ricordi ; 
E 'Ifuo gli aggradi , e tenga ogni altro a vile . 

La fiate beccafichi , il verno tordi , 

Che vifeo, o rete ne'voflri arbor prenda, 
Da far di loro i più [vogliati ingordi . 

Importa affai, benché ntffun v'intenda, 
Per comprar con men coflo , e men periglio • 
Saper chi fia 7 padrone , e perchè venda . 

• TULLI US de fendute cap XVI. Boni ajjià*i<\*t 
domini refetta cella vinaria , olearia, & penaria ejì : alundat 
furto y boedo , agno , gallina >Ufle , taffo , mette .Jam hor- 
tttm ipfì a»ri(olae fueddiam alterai» appellane. 




E vi V€> dare un faggio , alto configlio > _ 
. Che mai fcrittore antico altrui non diede : * 
Cercate di comprar fempre da figlio , , 

F/]g//a cA* <fr morto padre erede ; 
Sf aver bramate un venditor corte fe , 
Che fi foglia affai men di quel , che chiede. 

Schivate di comprar d' uom, che vintefe, , 
H '» /dr/o , abbia oro , f diligenza pofla *, 
rf/tr troppo ogni afpro , * vii paefc. 

P<rrè AtyW* bella affai men cofia 

«4/ w/lrtf , e mio signore , a cui fortuna 
Dovria far d' oro i faffi della cofia \ 

O donar tutto a lui raccolto in una, 

guanto teforo in quelle parti , e 'n quelle 
Per le molte arche altrui fparge , e raduna. 

So che le donne valor ofe , e belle , 
E le ptrfone dotte , e virino fe 
Monji dorrian sì fpeffo delle /Ielle. 

* 

•Non follmente non pare che debbi gran fatto rincrescere 
chcniuno degli amichi fervori abbia dato tale configlio; 
anzi appunto per quefto e' farebbe forfè da dire che i boooi 
antichi procedettero con più febiettezza e liberalità . 
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E bifida , cb % or è di Ile vezzo fe, 
Che cinga il mar da Gadi a Negroponfe ; 
Saria delie più ricche , e più firn fe. 

La quii fe in quei primi anni ebbe occhi , e fronte 
Dolci , come or, non paia flrano a Vui, 
Che ardejje del [ho amore il vicin monte . 

Ma fe a comprar s'avere da colui , 
Che prima la fpòghò <f incolte vefli , 
Per ire cotanti non fari a d'altrui. 

Soglion dir quei fagaci uomini agrefli , 
Che amor di figlio, e d'arbore fembìante 
Qualora uom di fua mano il pianti , o inntfli. 

Se vi vien qualche giovane davante, 
Cui fiano appena i primi peli fchiufi ì 
Che faccia il cav alter , faccia V amante \ 

Non è hi fogno allor , che da voi Sufi 
Cotanta provvidenza ; ma potrejle 
Comprar , come fi dice , ad occhi chiufi: 

E tanto più , fe fi fan gioflre , o fefle ; 
. E 7 giovanetto a fregi , a pompe avvezzo, 
Vuol cavalli, e flaffieri , ed arme, e vefli. 
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Comprate aihr , fe vi vendejfe un pezzo * 
Di quei monti d' Aierola , » di Scala ; 
Che s è afpro il terreno , è dolce il prezzo. 

Benché la compra non fa buona , o mala , 
In quanto al mio parer ,j' uom fe n'appaga, 
Il meglio , o 7 più che 7 colio [ale , o cala. 

Purché fi pigli cofa buona , e vaga , 
Ancor che fian talor cari i partiti , 
Con quel fi compra , che di più fi paga. 

Trovo un errore, e d uomini infiniti , 

■ 

Che non $ emenderian del creder loro, 
Se foffer come eretici puniti. 

Che fi debban comprar voglton colloro , 
Poffeflion deferte, e d' uom mendico , 
E pigro, acciò s 1 avanzin col lavoro. 

E di qui nacque quel proverbio antico, > 
Ch' è tra noi: magion fatta , e terra sfatta. 
Ed io tutto il contrario oggi vi dico. 

* In quelli verfi ripete i! Tanfillo queir avvertimento 
contro cui abbiam notato di l'opra il noiìro giudizio . A 
noi nonpareopera diuomoonefto che il compiatore pon 
ga a fuo profitto l' ignoranza , o il bifogno di chi rendi . V. 
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// buon Cenfore, ed altri, che ne tratta * 
Conchiudon , che cercar terra ben colta 
Non men fi debba , che magion ben fatta. 

E che faccenda più dannofa , e (lolla 

Non fi può fare , e dove uom più / inganni. 
Che pojfejfion comprar caduta , e incolta . 

Non è meglio ( lafciamo ir gli altri danni ) 
Goder dal primo giorno il ben già fatto , 
Che quel , che s* ha da fare , attender gli anni ? 

Da terra ben nudrita fé n ha ratto 

V ufura in mano, e V utilità vien certa: 

V altra è dubbia , e dannofa al primo tratto. 

» 

Chi vuol pigliar pojfcffion deferta , 
Piglila ch> ei non abbia ancor la gota 
Della prima lanugine coperta. 

* CATO f. De domino borio tolono , bonoqne aldi fcat ore 
mtlims tmttMT. Querta fcntenia di Catone Cenfore e contraria 
a quello che dice S ENOFONTE ( eton.ttp. XX. , n. XXII. ) 
Nuntjmam pater perinittebat , ut a;rmm tmtrtm cuìtum ; fei 
h<jrtab*t*T ut rum , <jmi vel per nr'ligentiam vtt pe/ffJJ'orum 
tnopiam inculi us , ttìtnimeofte eonfitus ejfet , mrnarer ; nam 
agrot txtttltoi ma°n$ paruri preti» dittbat , et irnrementum 
nutlum ha bere . 
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Ma chi con quattro croci il dì fi nota 
Del fuo natale , 0 fe ne flta digiuno, 
O la cerchi ben lieta , e fu la rota* 

Più vi vo'dir: fappiate ad ano ad uno % 
Quai frutti v' ha , da chiglt ha colti , 0 vi/ti ; ^ 
M vi caglia il parer troppo importuno . 

Perchè fe tutti fon cattivi , 0 mifli , 
Bifognan doppie Jpefe, affanni doppi, 
A porvi i buoni , ed 4 sbandirne t trilli : 

Ch> or nobil ramo a tronco vii s' accoppi ; K 
Or queflo arbor fi taglie , or quel fi (ìerpe; # 
E fi aecafin dt nuovo or gli olmi , or gli oppi, fi 

Che veder vite , che per arbor ferpe . j| 
Non puon gli occhi foffrir de" buon padroni, 
$ ella non è di genero] a (ìerpe . tf 

Ma che le viti, e gli arbori fian buoni, tf 
Se con mi fura , ed arte non fur pofli , j| 
Ancor che fian ben celti, e'n lor ftagioni , g 

Rende poco il poder , benché affai cofti; 
Che l' una pianta all'altra fi fa guerra, 
Se più, che nondovria ,j appreffi , 0 f colli. 
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Uuna ali* altra. Qualor nell 1 ordin s'erra^ * 
L'aria, e l'aura , e la luna , e 'Ifol fi toglie, 
Ne forze a tutte ugual può dar la terra. 

\ Il che noce di lor fino alle foglie * 

& Oltra che non dan mai quanto hanpromtffo, 

u E quel poco men buon , eh* indi fi coglie . 

Pria che'l poder fia noflro, non folo effo 
Noi dobbiamo e mirare, e fquadrar bene. 
Ma ancor le terre , che gli ftan da puffo. 

Perchè fe quelle fplendon , ne dan fpene , 
Anzi certezza , che fia buon il clima . 
Sappiali ancor Vuom ) ebe vie in fi tiene. 



• Senofonte narra la maraviglia ch'ebbe Lifandro quando 
Vide ladlfpofuionede' viali ; «la regolarità delle fwimwi 
del giardino di Ciro . La H*intonct fu cosi chiamata , perchè 
gli alberi difpofti fecondo queM'Ordine , da qualunque parte 
fi guardino % fempre rapprefentano la figura V del cinque. 
VIRGILIO la deferire così. 0<*r*. ìl. 
a 76 • muti in mngntm 

ArUrìhmt ffuit fefio *t* fomite quaàrrt . 
a8| Omnia fint f&rìbus numtrìt dimta/a tUrmm : 

N«n animmm modo *// pn/tat pro/ptftmt inanimi 
p, Sri <j*is noè mlittt virei iahit omnibus àtqnàì 

Ti Ttrtm — 
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E quai fiano i vicini inquirer prima 

Che gli alberghi , o i poderi obb'tam noi tolti , 
E' di momento affai più cbnom non fttma. 

E vi potrei contar popoli molti , 
Che per fu gir vicini ladri, infidi, 
St fon da pù contrade infitmt accolti; 

E dalle patrie lor, dai dolci nidi 
In volontario efilio fi fon meffi % 
Nuove terre cercando % t movi lidi . 

Nel principio del mondò fu* conceffi 9 
Agli animai da Dio qua privilegi , 
E quei doni , de chiefttò egli fleffi. 

Come nuovi vaffallì a nuovi regi % 
Gran popolo di loro ivi convenni } 
Quali ai comodi intenti, i quali ai fregi é 

*Tra gli altri la tefiuggine vi venne , 
E chiefe il poter femprt, òvada, o feggia, 
Trar [eco la fua taf a ; * V dono Ottenni. 

• ti fatticeli J l<«ltdrifTioit . Meglio pero avrebbe 
fitto il poeta fc a loffie ifttiiuto da mefcolarla eoa la 
verità dell' i /lori i Itera . v. 
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Dimandata da Dio , perchè gli chiedi a 
Mercè , che a lei più grave ognor fi faccia: 
bton è , difs ella , eh 1 io l mio mal non vegeta', 

Ma vo' piuttoflo addoflb, e fu le braccia 
T or sì gran pejo tutti gli anni miei , 
Che non poter jcbifar , quando mi piaccia , 

Un mal vicin . Che dunque dir potrei • 
De* tempi noflri , fe da quei dì Adamo 
Già t' ebbe tema de vicini rei ? ' 

Ma acciò che quel poder , che noi cerchiamo , 
Innanzi che fi trovi, non ne fianchi , 
Ripofiamoci un poco , e poi torniamo; 

Che avr» ; più forza al piè y più lena af fianchi. 

• • « • ,i. • • • 
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$E per cercar talor picchia lepre 

Uom va più miglia al freddo ,*//' acqua y al vento , 
E guata , e fcuote ogni folchetto ,e vepre: 

Per trovar il miglior d'un elemento, 

Non vi gravi di feguirmi per via lunga ; 
E un dì fudar , per ripofar poi cento . 

Benché vi paia fpron , che poco giunga, 
Il dover fi [piar come fian fatti 
Qui che limite , o fiepe a noi congiunga: 

E benché efaminar degli altrui fatti 
Impaccio fia, che rado utile apporti, 
S'uom di fervigio, omatrimon non tratti; 
Nefun potria ptnfar quel che gV importi 
L'aver, fé prima non ne viene a prova, 
Buoni vicini, o rei, debili, e forti. 

c 
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II reo vicin mi noce , // buon mi giova ; 
Col povtro bo fperanza d' allargarmi; 
E 'l ricco fa , cu HOM paffo non fi mova. 

Se 'l poder compro per talor quel arme , 

Se ho mal vicino, a capo, alletto, al fianco 
La notte e'I dì convienmi tener V arme . 

Sia jertil quanto uom vuol; fe aitflro, o manco 
QuJcbe Autolieo (lammi ,o qualche Caccp,' 
Non vale il mio poder la metà manco. 

Ruba a Pomona, a Cerere, ed * Bacco; 
Non teme di minacele, nè d'accufa, 
Pur eli' empia in terra altrui la corba, o il facco. 

Non giova villa S ogn intorno chiù fa , 
Nè diligenza d'uomini, e di cani 
Contro le infidie , cbe'l vicin voflro ufa. 

• Due fono gli AutolicI menzionati dagli antichi ferii* 
tori. Uno fu figliuolo di Mercurio e diClione nato da 
Deucalione il quale folea trasformare non folo feftef- 
fo, ma le cofc ancora che rubava. OVIDIO 

tfjftitur A*t*lyt*t furtum in*tniofut ai omne . 
L'altro abitò in Partiate , il quale predava ogni avere 
ai Tuoi vicini fecondo che narra Strabone Jib. IX. La 
favola di Cacco è nota. 
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Gallina , afo dalV ufcio s' allontani , 

P/à non vi nWf ; chiami pure , e pianga 
La villanella , * battati le mani» 

Aratro , 0 » 0 nar/?™ , 0 tfwr^ , 0 vanga, 
Qual fa di ferramenti , 0 di legnami , 
Non fidate che fuori fi rimanga» 

Or [velie viti, or pali, or tronca rami, 
Or albero per foco , 0 per altri ufi ; 
Ni lafcia intatti i prati, ne gli tirami. 

Fura i legumi ancor nt gufei chi ufi , 
Nè de' frutti primicr , ne de'fezz.ii 
Soflien che'l padron doni, 0 per fe gli ufi. 

Nel fuo terren non mette pie giammai, 
Che danno non incontri , e guardia , e cura 
N'abbia a fua pofìa , e d'ogni tempo , affai. 

Chi per fua colpa , 0 per fua rea ventura 
S % accofla a* rei vicini, 0 fi raffronta, 
Sempre ha V ofle alle fiepi , ed alle mura . 

D* un signor Greco , e faggio fi racconta, 
Che facendo una fua poffeflione 

Por [otto l'afta al prezzo , che più monta, 

c 2 
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Comandò , che gridaffe anco il precone, 
CK ella avea buon vicin : quafi ciò flimi 
Non men , che /' altre qualità fue buone . 

Se bo reo vicin , quai mura sì fublimi 
Faran, che fin nel letto non m'adite? 
Qu ritegno, o ferro è, che non apra, olimi? 

Abhia il poder le fiepi e folte, ed alte, 
Gli argini , o ifoffi ,ogli peccati , o i muri, 
Sì che beflia non ventri, uom non vi f alte. 

I termini più falde , e più ficuri 
Delle poffeQìon fon gli arbor fteffi : 
Che non bo tema cb'uom gli f mova, ofuru 

Però chi vi pon pini, e chi ciprefi , 
Che fono arbori rari, ed immortali; 
Ni giudice bifogna ove fon effi . 

L'uve, e le biade fon le principali 

Ricchezze ne' poder , che denno aver fi, 
. Come il ber, e'I mangiare ban gli animali. 

Benché abbia intorno a ciò parer diverfi: 
Chi vuol che fian le prata \ e le difefe : 
Chi le vigne, e cbi gli orti d 'aequa afperfi. 
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Io che tratto di quefli del paefe 

Tra Liti) e Sarno , e le montagne , e l'onde, 
' Lafcio le altrui difpute , e le eontefe; 

I quai fon ricebi d'arbori , e di fronde , 
Più che di piante , e d'erbe quxfi tutti ; 
Le prime parti al vino> e le feconde 

Do al grano. D'ogni fpezie poi di frutti % 
Abbian , che aver fi pojfa , e più , e meno, g 
Come più da quel clima fon produtti . 

Non produce ogni cofa ogni terreno ; 

Convien che fua natura ogni terra abbia;* 
E pari all' effer fuo fe /* empia il feno. 

Che s'uom voleffe non lontan da Stabbia 
Arare , e fementar , e metter grano , 
Ch'i tutto orgbiara 9 or pietra arficcia è or f abbia* 



• VARRÒ f S 7 . Stqu.-tur fteundum ìll*i > 1**lt ttTTM 
/«tura fit funii , (sf ti qu* pjrte W maxime bonmt , mmf 
no* bjMHt apprettar . XjftTt t»im , yuat rtl in Co ftri , n 4* 
/V#f«e , tnjn/modi poJJt*t . VIRG. I , fj 

ZTr qnarqne /rr*/ rf./a C tjmtqnt tetn/tt 

Bit ftgtttS , iV/fc 9tnimut frittimi mVM( . 

c 3 
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O in quel d'Averfa, e Capova, e Giuliano 
Piantar granata iy amandole , ed olive, 
Cb'è ss fecondo , fora un penfier vano, * 

è quella\ the più rende, e vive 
Su quelle noflre. terre a Bacco (acre, 
Sion camp';, o monti, o poggi, o valli , o rive:- 

Se non fe alquante paludofe , o macre , 
Poco abili ed all'uve, ed alle biade, 
Che l'une, e l'altre fan deboli, e macre. 

Vorrete voi fapc'r, delle contrade , 

C ha qui S intorno , qual miglior mi paia', $ 
[ E intender la cagion, perete m aggradii 

\ Ove adombra Ve fevo , e là ver Baia , 
l Ob i dolci colli, oh le campagne erbòfè, 
[ E per le fine fertili, e per iatàx 

\ Le comparazion fono odiofe , 
f E con quei maggiormente c' ban del grofo, 
v Ò che aman troppo le lor proprie cofe ._ g 

i S'io cerco l'altrui grazia il più ebe poffo, 
\ Non vo' con far dei luoghi differenza, 
ì U ira recarmi de' padroni a.ddojJh. . 
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Una co fi dirò , tht cofcienza 

Mi sforz.t a non tacerla ; e con perdono 
Di lor , cui tocca , r //wc* la fentenza. 

Perdoni il Sandro, il Manfo , // Macedono,* 
E gli altri tutti, o fian gentili, o rudi, 
Se tn quel , cf> io dico , offe fi da me fono . 

Ogni uom tre luoghi di fuggir )t fludi , 
Che fon dannofi , e dif agiati , ed egri; 
V Acerra, e Fuoragrotta, e le Paludi. 

Per quella polve , e quegli orror sì negri , 
S'io avejft ver Cuma ti mio podere, -u 
Io flarei a non irvi gli anni integri. - 

Oltre ai danni; e// egli han delle galere , - 
/ cui [pirti dannati a fuon di ferro 
A fradicar le felve vanno a jcbiere; - 1 

Svellon gli arùufii, non che l'orno, e'I eerrÓJ 
Sto talor nel bakon , ferit* le torme ; A - 
Per non vedergli , o mi fo indietro , o'I ferro. 



"A 



.1 



# Nomi di tre famofi personaggi , che fiorirono 4 a' 
tempi di Tanfillo in Napoli. 

c 4 
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£' pur gran fatto ; e Napoli fi dorme ; 
Ne fi vide uom deflar , che cerchi mezzo 
Da moderar licenza così enorme. 

Ho cor/o quafi tutto il mar di mezzo , 
Tutte rifole ho villo , e tutti i lidi , 
Ch'egli ha dai lati , e che gli ftanno in mezzo: 

E in parte mai dar ancora non vidi , 
Ove la turha vii di forca degna 
Nel gire a' danni altrui tanto ofi , e fidi: 

Smonti in Sicilia , in Corfica , in Sardegna , 
In Liguria , in Provenza , * '» Catalugna ; 
£ cóg//* * frutti altrui , tranci/ /* legna . 

vo\cti uom corra al ferro , 0 venga a pugna; 
Ma preghin chi'l può far , quei che dan voti, 
Che freni arpie, e* han sì rapaci l'ugna. 

Che peggio potrian far Svizzeri , e Goti 
Ne' campi de' nemici , e de' ribegli , 
Che qui fanno oggi i noflri galeotti 

Non fperoy che in ciò Napoli fi f vegli , 
Poiché in co fa maggior l' aggrava il fonno. 
„ Le man le avefs' io avvolte entro i cape gli . 
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Torniamo al campo . / ricchi qualor vonno, 
E con la vigilanza, e con la borza , 
Qgw /cogito fertile far ponno . 

Onde tallir bjfogna oltra la fcorza 

Il terren , che a veder voi fiete addutto , 
Che fia buon per natura , e non per forza: 

E quando anco fia tal ; che per far frutto 
Non richieda molt % oro , opra , e fatica : 
E quefta parte grava a par del tutto. 

Quella nobil Romana gente antica, 

Tanto lodata in prof a, e'nverfo, e'n rima , 
Che fu dell* arte ruflica sì amica , 

• 

Quello era quel, che inveftigavan prima, 
Se terra egli comprar volean talora-, 
E que/lo de* più fcaltri oggi fi /lima . 

Nè cerco già , ne vo\ che fia tale ora , 
Qual fu la terra neW età dell oro : 
O fortunato chi nafceva allora ! 

Che fenza feme altrui , fenza lavoro , 
Per fe Uefa abbondante, e fertil era, 
E dava a quei mortali il viver loro: 
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0 fi*, qual degli EU fi U riviera. 

Ove ogni ann9 ti teneri frutta tre volte-, 
E v'ha perpetuo Autunno , e primavera. 

Bafìi che fia , ch'ella fi fenda, e volte 
Senza fudor foverchio d' um.m Vifo\ * 
le fpefe formontin le ricolte. 

Da che gli uomini in cielo , e in paradifà , • 
V un furò 'l foco, e T altro coìfe il pomo,* 
Volgendo in pianto il proprio , e l altrui rifa ', 

Fé' Dio compagni eterni al mifer uomo l 
I morbi , // mal , le cure , e le fatiche* 
E fu 7 furto punito , e V ardir domo '. d > 

■ 

Onde abbia , quando vuol , le flelle amiche , ' 
Bifogna eh' uom palifica in tutte et adi ; 
E con fudor fi pafea , e fi nudriche . 

Ma vi fon poi le differenze, e i gradi: 
Cui più, cui men ne tocca-, e tuttavia 
Son color, cheriban poco ^ e pochi , esodi. 

• Non pofliaino attenerci da biasimare il Tanfillo che di 
nuovo in quefìo verfo .non {\ £a fciupoJo di accoppiate la fa- 
vola con la iftorìa facra.-quautunque Tappiamo che in difefa d 
lui fi poffbno addurre gl! efcuip I diDaitte,e diM-FranccfcO F 
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Vuol Dio , cbe fiato fotto il del non fi a , 
Ove motti t acquei /, c men eòi ha miglior J or te; 
Ni fenza affanno abbia uom quel ,« he defia. 

Un faggio contadin venendo a morte , 
Acciò cbe t figli m coltivar la terra 
5' efercitafler dopo lui più forte : 

Figli, lor dijfe, io moro; */ ho J otterrà , 
E nella vigna il più de* beni afeofo; 
Nè vii fovvien del cefpo y ove fi ferra . 

Morto il padre , i fratei fenza ripofo 

A zappare* , € vangar tutto ti di vanno, 

Ciafcuno del uforo defiofo . . . . 

La vigna s'avanzò dal primiero anno; 
E i giovanetti intefer con d.lctto 
Del provvido vecebion l'utile inganno* 

Aveva un buon Romano un podere tto, * 
Dal ejual traeva più frutto, che dai grandi 
Non traean quei da canto , o di rimpetto . 



ti 

Ut 



♦ PLlNIUShift.nit.J.XVIU, e. Vf. € F*rì*t tnjhmt* 

ftrvìtmtt libtratis , qumm in parvo mimeium mitilo Urgiortt 
multo frufìMS ftrtiptrtt, qumm r* mmplìjfìmh vitinitat -, i»> 
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Nè ball* all' altrui invidia , che dimandi ; 
Ond'è, che tanto renda il poder tuo, 
Che è tal , che un manto il copre , che vi /pandi? 

Ma accufandol più £ uno, e più di duo , 
Di: e an, che con incanti , e con malie 
Le biade altrui tirava al terren fuo. 

Venne a giudicio il desinato die , 
Che fi dove a por fine alle tenzoni, 
E [coprir l'altrui vero , e le bugie* 

Il buon uomo per difender fue ragioni , 
Al tribunal de* giudici prudenti 
tfon menò ne dottori , nè patroni.' 



invidia magna era* , tea fraget alienai pellheret menefitlit . 
Q^amtbrtm a S p Albino tamii dir di fi a metutnt damnationem 
9««m in faffraginm tribù t oporteret ire, inftrumtntum omne 
in foro attnlit , & addmuit famìliam validam , atqne ( mt ait 
Tifo ) bene taratam at vtftitam , ferramenta egregie fafìa, 
gravet Ugonet , ntomertt pondero} os , bovet fatarti . Toftea 
dittiti menrftia mta , Quinte j t batt fnnt s net pofum vobir 
oflendert , amt in forum addateti lutubrat iones mtas , ntgiliaf- 
ame & /udore*. Omnium ftntentìit abfolatas itaque efl .Tro- 
feelo oper* non impenfa taltara tonflat . 
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Recò tutti i fuoi rufltci frumenti , ^ 
E tutti i ferri, onde il terren s'impiaga, # 
Ben fatti, e per lungo ufo rilucenti; 

Suoi graffi buoi, fua gente d'oprar vaga: 
Quelli, diffe {già polii in lor prefenza) 
Son gì* incantefimi miei , l'arte mia maga : 

Le vigilie, il fudor , la diligenza 

Trar qui non poffo , come fo di quefli , ^ 
Benché deli' una io mai non vada fenza . 

Subito , fenza dar luogo a protefli , 

Ed a calunnie , o porvi indugio fopra , # 
Dicbiararon lui buono, e quei fcelefli* K 

E la fentenza fu , che più può V opra 
Nel terren , che V dif pendio eh' ivi faffi ; 
E tanto vai poder, quanto uom v'adopra. 

D'oprar dunque in fui campo uom mai non lajffì , 
Cbe'l frutto è il ver tefor fot terra pofio; 
Non però tanto, cbe'l dover trapaffi . 

Terren fecondo per molt'opra, e colio, # 
Sembra uom che ben guadagni , e f penda largo , j? 
Che al fin più ha fpefo, che non ba ripofto . s 
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g>«; bifognan, direte , gli occhi d' Argo , 
P*rc£t del tutto a tempo io mi ravvegga ; 
Mongià quando aro, 0 pianto, 0 il feme fpargo . 

Or io v 9 infegnerò , come fi vegga * 
La buona terra , e come fi conofca; 
E qual per grano, e qual per vin s'elegga. 

La miglior terra, che fia negra, 0 fofca 
Vogliono, 0 bigia : e in quello avvien che s'erre ; 
Che ancor nelle lagune ella s'infofca* 

Conofcer folo ne' color le terre, 

E' proprio un giudicar gli uomini al volto : 
Nonfempre al volto appar quel chel cor [erre . 

Quel che importa, è faper, s'è raro , e folto 
Il terren; graffo, 0 magro*, dolce, 0 amaro-, 
Grave, 0 leggier , pria che da noi fi a tolto. 

# virg. il, iti; 

Nunt quo quamqie ( terra») nod» fojfittpgnofttrtdieam . 
Quantunque noi damo ceni che tutti leggono l'originale 
di Virgilio più volentieri che non le verdoni ; pure in grazia 
della fedeltà e della bellezza della trapazione delle georgi- 
che fatta dal P. Soave C. R S. ftaropata in Roma 17**, s'è 
per noi voluto deferirere in Italiano i feguenti precetti 
ciati da Virgilio per ifcoprjre il valor d'ogni terra. 
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Per farvi dunque a certi indizi chiaro , * 
Qual e* fi fia , e quando è da fperarne 
Che ubbihfca al viilan , quantunque avaro \ 

Dirò qual prova voi potrete farne ; 

E s egli è pingue, o [ecco; raro , o fpefo; 
Salfo , o foave , alta certezza trarne . 

Cavifi un pozzo: del terreno fie/fo, 
Onde pria fi votò > poi fi riempia 
Coi pie da fu ben adeguato, e preffb . 

Se 7 terren manca , e che qua! fu, non v'empia , 
D' efile, e fciolto darà fegno aperto 
Air occhio ben accorto, che'l contempla. 



— — Se faper brami - 
Qual rara Ha, qual di foverchio denfa , 
Di cui quella il frumento, e quella a Bacco 
Dona feggio miglior,- rn pria col guarflo 
Cerca loco opportuno ; e o»é la terra 
Soda rimiri e piana , ivi profondò 
Fa che un pozzo fi fcavt, e notamente 
Lo cavato tetre* dentro riponi , 
B col piè d* agguagliarlo aaco procura. 
Ov'egll fia minor, fia raro, ed atto 
Al manfueto gregge, ed alle thl. VfRO. 
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Ma fi 7 foffo ripie no , e ricoperto , * 
Fuor a n avanza , che non pojfa accorlo; 
Che denfo, e feriti fi* , credete certo. 

E fi 7 pozzo s'adegua a par dell' orlo y 
Ni fuor crefce il terren^ nè dentro /cerna; 
In grado di mezzan potrete porlo. 

Bagnata gleba uom con man tratti , e prema ; § 
Se invejca , e tra le dita ella s' attacca , 
Dt terra magra non abbiate tema» 

O fi avventata a terra , non fi fiacca , 
Ma tutta infieme affi fa ivi fi refla , 
Da vomer grave non fard mai (ir acca. 



• Mi fe le piene forte «ho forerchia , 
figli ria denfo ; ivi le dure lolle 
Sudar faranti a lungo , e fia metti eri 
Ad ararle chiamar forti giovenchi. VIRG. 
§ PALLAD 1, V. Gltb*m p*rvmUm imiti *qm* #•»- 

fftrgis & /•bigis : > glutine/m tfl , iff aàbatrt: , wfltt 

fili intjft fingttiintm . 

Qual ria pingue il terren , lì di leggieri 
Pur diAinguer fi puote: egli trattato 
Iofra le mani non C frange, o (doglie, 
M» qual pece s'appiccia fra le dita . VIRO, 
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Per prova del fapor , vii facco> o cefla * 
S'empia di terra , e là dove più awerfa 
Ella vi pare , ed al fruttar men prefta; 

E dì acqua d4ce ben da fu cofperfa, 

Premafi il cello , o il facco , onde trapela 
L'umor, che fuor a a larghe goccie verfa 

Indi purgato da flamigna , o tela, 

In un vjJo , qual vin , fatene il faggio; 
E il fapor della terra ri vi rivela. 



* Li Taira , e l'altra che Ci appella amara 

D>i*cconcia e alle biade - y e coll'ararla 
N -n corregge il difetto , anzi alle viti 
Pur fa cangiar Datura, e ai dolci frutti. 
Di lei tal legno avrai : viminee corbe 
Ove fi fcola il vin, che giù dai gravi 
Torchi difende , togli alla fumofa 
Parete , u' (tanno appefe , e del mal nato 
Terrcn le colma j e dolci pur v' infondi 
Acque di (chiotto fonte j e il tutto premi. 
L'acqua beo t'aprirà tofio la via 
Per la comprefTa terra ; e da' tefTuti 
Vimini fi vedran cader le grotte 
Pendenti gocce. Or tu le affaggia , e chiaro 
Di lei ti ria il fapor, che fu la lingua 
L'amaro fentirai (piacente, e il fale . VIRO. 
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5* egli ha del dolce , può comprarla uom faggio t 
Se amaro, 0 fai/o; al [no signor potrete 
Dir : frate, addio ; che fete più non aggio-, 

Che eflint a m'ha queflo licor la fete 
Del poder vofiro, che mavca sì accefo, 
Qual fontana d'Ardenna, o rio di Lete, 

S'ella è grave, o leggiera, al proprio pefo 
Conofcer puote uom che non fi a cultore , 
Che riabbia alquanto in fu la palma prtfo. 

Lieta terra fi f copre anche ali 1 odore , 

Qualor fi rompa, e il vento gli prefli ala; 
Ma che l'odor fiafuo, non d'erba, o fiore: 

Simile a quel eh 1 ella ha, quando il fot cala 
Là 've l'arco del ciel pon le fue corna ; 
O che dopo gran fece* molle efala . 

§iuando ceffo, la pioggia, e il feren torna: 
Così fuole odorar nel novo folco 
Terra molti anni d' alti bofehi adorna ; 

Poiché gli fvelfe , ed arfe il buon bifolco , 
E in lei fece eoi v omero le piaghe , 
Che fe' Giafone in fui terren di Coleo: 
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E dove augelli , e ferpi y e fiere vaghe 
Avean lar cafe , or nudo campo s'ara , 
Perchè il padron d'altro, che d 'ombre , appaghe* 

Daran le terre , ed uve , e biade a gara , 
Se ben partite elle faran tra % dui;' 
La fpejfa a Cerere , a Lieo la rara • * 



• COL. de arb.cap. III. Mediacri ratìtndint cptim* tjt 
vìtìbttt terra. Egli non fi può dire che quefta regola fia 
affitto certa. Ecco alcune parole del medefimo Columclla 
{deR^.i\ ///,/•) Tinoui O* uberi dabit agro graditi* vi 
tem , nec natura nimit fwndam i macra feratem j ttrra e 
denfat vebementem, &t. E febbeoe queftl precetti fieno 
tanto ragionevoli che non abblfognano d'alcuna pruovaj 
pure non foglio tacere uno efempio che ferve mirabilmente 
a confermarli. Piero de'Crefcenzl dove parla delle dlverf c 
maniere delle viti, moftra coaje nal Piemonte ve n'ha d- 
quelle che amano piuttoAo il terreno graffo che il magro. 
Io riferirò la fua fentenza allegandone il volgarizzamento 
citato dagli accademici della crufea. „ Ed è un'altra fpezìe 
l, d'uva ocra, la quale c detta nubio!a,la quale e dilettevole 
», a manicare, ed è maravigliofamentc vinofa, ed ha il 
,, granello un poco lungo, e vuol terra grada , e molto 
H letaminata, e teme l'ombre , e torto pullula , e fa vino 
ottimo e da ferbare , e potente molto ; e non dee 



ftare na'grafpi oltre a un di ò due. E quefta è molto 
„ lodata nella città di Atti, e in quelle parti. K 



D 



Digitized by Google 



Ma tante prove far fu 7 campo altrui 
Come fi può, cbe non fen rida , o {degni, 
O ti fuo signore , o chi vi fra per lui ? 

Vorrete dunque , tV io vi deffi fegni , 
Che a torli rocchio fol fojfe ballante, 
Senza tanti frumenti, e tanti ingegni. 

Mirate V erbe , gli alberi , e le piante , * 
Che per fe fiejfe in quel terren fon nate , 
0 che altrui man le f emini , o le piante ; 

Ch'elle vi potran dir la ventate \ 

E meglio affai che apologo, o profeta , 
Promettervi abbondanza, o fleriltate. 

Se l'erbe liete fon, la terra è lieta; 
Steril la terra , fe fia arficcia l' erba, 
E fcemo ciò, eh 1 indi fi coglia, o mieta. 

E fe Varhore è groffa , ampia , e fuperba ; , 
0 fe ha picchi il tronco , i rami angufii', 
Moflra y ci/ ì tal chi in fe li nutre , e jerba. 

• VARRÒ !, »X. Jin n 9 nDh f bMn<t BUbjni»» ftùbit 
pnmf*m\ p>f< **t <*ip/*( ter.) «•* f» Mf V *< "</«*<"' « » 
«4? CATO 1. Vi*** nittsni MmJm*ivu$ii9 



ed by Googl 



CAPITOLO - II. 



53 



E quatto più van verfo il ciel gli arbufìi , * 
Più vien giù l'uva amabile , e benigna , 
E più finceri , e genero f i muftì . 

// calarne , il trifoglio , e la gramigna , $ 
// giunco , il bulbo , il rucco , terren graffo 
Moflrano , e più da campo , che da vigna. 

Ove l'edera negra , il pece io , e 7 /^Jà 
Appare, non curate di tentarla; 
Ch'è terra fredda, e fleril più che fajfo. 

Terra fimile a legno , che fi tarla, 

Non pur che non vogliate io vi configlio; 
Ma che 7 pie non fi degni di calcarla . 

* ■ • 

Terren c* ha polve d'or, terren vermiglio; 
E ghiara , e f abbia, e creta, etofo, e felce, 
Non bifogna a fchifargli altrui configlio . 

• PALLAD I, IV. Vinti* q«ti*e mtitem per batt fen* 
tognoftet . Si colorii tST torporit rari *li<»»*tennt mtqmt re/olntl 
eji* Sivirgmltaqnae protmlit levia t nitida , proeera , foecmnd* 
fmnt) ut pjrot fylveflret, pran**, r*bot f tt$tr*%*t bujmfmoiiy ne- 
qui intorta t nequejltrilia, ne<j-e matta (Militate languenti*. 

% COL .11, 1 ! .Multa fmni q*ae iff inltem terram & frumenti* 
babiltm {tgnifiten* , *r iuntnt , nt talaraut , nt *r*men y ut tti- 
folinm , tbulum , rubi , pruni fjrhcfirei , &*li* eomplnr* , 
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// mirto , il rofmarm, Togl'tafkro, e l'eia 
M o/Iran terra amietflima all'ulivo; * 
Vebulo al pane; al buon licor la felce 

Ogni terren , quantunque afpro , e cattivo , 
E ad ufo uman, purché nel fuo fi fermi $ 
E non fi (forzi agli altri , md'egli è fcbtvo* 

Che più , che nudi fcogli , arficci , ed ermi ì 
E cappero , e bambagia vi fi crea ; 
Quefla alle donne, e quel caro agl'infermi. 



• V1RG. II, ilo 

Tennis ubi argilla & àumofit ealculnt arvit t 
T alludi a gandent fylva vivacis elivae* 
in iato tft itaci* furgens •ltafttr eodem 
TUrimnt — — 
§ COL. I, IV. Vereindnflrii patrisfamilias eftqnhqnìd 
a*t rmtrit , a»t acceperit , fattrt frmtìnofam atqne utile ; 
qutniam 6* graviorit tatti mnliartmtdia priora tradidernntì 
quìbns mitigetmr ptflifeta laet ; 6* in tnili terra tnlfrb 
prudentia ae diligentia maeiem [ali vincere potefl .... Net 
contenti tamen aufioritate vel priorttm , vtl praefentinm 
colonormm , ntjìra praetermiferimnt t*empla , novaqne qaat 
ttntavtrimn% enperimenta. 8*od etfi per parlex ntnnttnqnam 
iamnt/nm eji , in fmmma tamen ftt compendit/um : quod 
nnllnt ager fine profeti* ttlittir . 
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Uom eh' abbia vifla la Pantalàrea , 

Corri io talor, vii è forza, che concluda , 
Che terra non ha il mondo, che fi a rea. 

rietra cinta di mar, negra, arjd, e nuda, 
Dove non credo che mai piova , o fiocchi \ 
Eppur fa frutto , e quel fecco offo fuda . 

La miglior terra , che col pie fi tocchi, 
Non pur s'apra col ferro adunco, e greve, 
Qual fia, dirò con note e f polle agli occhi. 

Quella ch'efala fottil nebbia , e lieve , 
Onde in fu l grembo fuo Varia ne fuma-, 
E ben ì umore, t x t caccia tjualor deve y 

Ne la (late vien fece a , ne la bruma 
Umida troppo ; e di fua verde erbetta 
Sempre fi velie, come augel di piuma; 

Nè di ruggine falfa il ferro infetta: 
Que(ia te viti liete agli olmi intrjfe; 
Quefla è fertil d' olive , quefla alletta 

Greggi, ed armenti, e loro frefche ì e fpejfe 
Erbe miniflra; e quefla ai buon cultori; 
Eguale al gran defio reca la mejfe. 

d 4 
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Tal folcati terra il più degli aratori 
Sotto quello del noflro sì felice , 

Ove fon l'erbe eteme , eterni i fiori \ 

. • < » 

Ove Cerere , e Bacco , * /' inventrice 
Dell* ulive , contendon di ricchezza ; 
E (foi/f * 7 paratifo > fe dir lice: 

Delìzie di natura, ed allegrezza. 

Di cui mai fempre il mondo indubbio è flato , 
<g£«j/ jb , bontade , 0 bellezza. 

Or entriamo alla vtlla a prender fiato: 
Che loflar fuora, e volger pietre , f 
F ha forfè oltra mifura a faticato : 

E già vi vedo ormai di fudor molle . 
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t * 

BaHì che Mi Atn finor corfo le terrei 
Benché a cercar, gran parte fia rimafa\ 
Tempo èch'uom dentro fi r accogliate (erre, 

E , veduto il terren , veggiam la cafa , 
Là dove fi riftora ogni fatica , ^ 
E fi ripongon frutti , ordigni , e vafa . 

Del fito poco avanza eh* io vi dica; { 
Ne diffi fu, quando parlai dell'aria, 
Ond % uom continuamente fi notrica . 

Sieda la villa in molte parti varia; 
Imiti V edificio il corpo umano , 
Che qual negli ufi , tal rimembri varia 

Sieda alta alquanto , ed abbia innanzi il piano 
E per più maeflade, e per più pregio, 
Gli arbufii, e i colti tengafi per mano. 
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Se avrà dinan zi nlt ufcio cammin regio , 
O via , eòe intorno intorno la ghirlande , 
Fta come a donna bella un giunger fregio. 

E benché voglia autor famofo , e grande 
Che da pubblica flrada ella fi {colli, 
Io defio che la cinga a tutte bande ; 

Ancor the tanfo, t> quanti più <m tofli " '■' 
Vaver ìalot èe % forejiierì in villa : 
Tcngan gli avari i beni tot ripojti . 

E mi pare una «fai tranquilla , ■ , • 
Cb'uom non pofa 4é p a ffb a fa è trarv ^ 
O 4 terra, 9 difiepe, 'che partilla. 

E fe volete a villa ficovrarvi, 

Vt bifognan degli agi , t de' diporti ; 
Che alle donne non fia dura h ftarvi . 

Vói non fiet* 4e* patir i , e de* conforti 

Alle femmine toro afpri , e fefoaggi, 
• Ma de* gentili, e nati nelle corti. 

• 

Sieu, com'efer den gli uomini faggi,* ' 1 
Da cui s'atquifta on&r i *til s*accrtfu> 
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Non imitate alcun , cui non increfce , 

Pur eh' ti fi goda , ch'altri pianga , e crepi; 
La/eia in prtgion le donne , e di cafa efee. 

Nom fon le donne btjlie da prefepi: 
Btfogna che piacer lor fi procuri \ 
Ch* altro vedan talor, ch'arbori, e fiepi. 

01 tra che fan più onefli , e più ficuri 

Gli alberghi , vie di paffo , innanzi , o a canto; 
Fanno anco i giorni men noiofi, e duri.* 

Se apprejfo avrà Qualche magion di fanto. 
Ove ir poffiate, almen le fefie , a mejfa , 
Vi dico, ch'ella vai quafi altrettanto: 

E j' è tal, ch'a'fuoi dì vi fi confejfa, 
E vi fi dà battefmo , e talor crefma ; 
£* un te foro , una ricchezza e f predai 

* 

Che potrete abitarvi e dì quarefma, 
E fogni tempo , e voi , e la famiglia ; 
Me % che fe fojfc la città medefma . 

■ 

• COL. I, IV. l*t*ndi»t mtìqne vir$ fi ttiam matrona 
t»mitmbitnr , t*j*s ut ftaut , ita animus tft itlitathr ; 
quamobrtm amotnitatt aliena dtmtrtnda trit , ano fé ti ti- 
fiti more tur cnm tur». 
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In villa al ^an dif pendio fi pon briglia ; 
. // più Ul l'ore in opra fi difpenfa ; 
E pocbiflima noia vi fi piglia. 

Foco mal vi fi fa , men vi fi penfa; 
E fe hanno le città più pajfatempi , 
Hanno anco dì perigli copia immenfa. 

Cercan gli nomini d' oggi il paffar tempi : 
Ed tOy che fon d'opinion divtrfa, 
Vorrei cofa che fojfe arreca tempi. 

V ambizione al viver fanto avverfa y 
Cbe'l più de'noflri dì fa men fereniy 
In villa raro alberga , ne converfa . 

O troppo fortunati , fe i lor beni * 
Conofceffer color , che fi flan fora 
Tra col fi poggi , e valli , e campi ameni ! 

Cui dà benigna terra <Pora in ora 

Quel , che altrui fa bifogno agevolmente ; 
Ne fuon di tromba i volti ivi [colora : 

• viro, ir, «fi. 

0 fottmnmttt tiimiatn f*a fi lana ntrint 
^fgritoUfi quibmt ipf* procul diftordibut armi/ 
fmndit bum» fitilem vifìmm ìnflijftm* ttìlms . 
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E fe non ban gì inchini della gente ; 

file men ban chi li turba , e chi gli fcKOte 
Dal ripofo del corpo , e della mente. 

0 felice colui , cbe intender puote 
Le cagion delle cofe di natura , 
Cbe al più di que 9 , cbe vivon , fono ignote ; 

E fotto il pie fi mette ogni paura 

De fati, e della morte, eh* è sì trifta\ 
Ne di volgo gli cai , nè d' altro ha cura l 

Ma più felice chi del mondo vifla 

La parte fua , non vi s appoggia fovra , 
Aitato dal faper, ch'indi s acquifla: 

Ma in villa , eh* è fua tutta fi ricovra ; 
E degli anni , e dei dì , c'ba fpefo indarno , 

A fe fteffo > ed a Dio ?* rt9 rmvra ' 

Così potefs io tra Sebeto , e Sarno 

Menare ornai la vita; cbe m'avanza, 
Con le ninfe del Tevere, e dell* Arno, 

Dalle quai fei sì lunga lontananza : 
E de'fignor' fgannato di qua giufo , 
Fondar nel re del cielo ogni fperanza , 
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Deb farà mai , pria che giù cada il [ufo 
Degli anni miei , che a 9 pie d'una montagna 
Mi flia tra colti , ed arbori rincbiufo , 

• 

E con la mia dolcijjìma compagna * 

C Qual Adamo al buon tempo in paradìfo) 
Mi goda r umil tetto , e la campagna; 

Or [eco all'ombra , or fovra il prato affifo , 
Or a diporto in quella , e in quella parte, 
Temprando ogni mia cura col fuo vifo: 

E ponga in opra quel , c* ban poflo in carte 
Calo, e Virgilio, e Plinio , e Columella, 
E gli altri che infegnar sì nobil arte : 

E di mia mano innefli , e pianti , e [velia 
t+ foli* de* rampolli inutil prole, 
Cbe.[an la madre lot venir nun bella: 

• HORATWS cp. od. lì. 

tfii non mmUrmm qnat amor tutu hmbtt 

Hatt in/tr oblivi ftitnr ? 
Z«od fi p-JiiM mnlitr in f*rnm $*v*nt 

D»mnm atqut i»Utx tibtros . . . 
Sairum nttnflis tktmat lignis fotnm 

LaJJt fub aàvtntum tiri... 
Non ine luttinm iuvtrint contbylÌMi 
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E con le care figlie , e [e 'k del vuole , 
Speto co 1 figli , a tavola m'affida , 
La fiate ai luoghi frefcbi , il verno al fole; 

E di mi* man fra lor parta, e divida 
L'uve % e lipoma ; e s' io mi defli , ocorche. 
Con loro so mi traflulli, e fcherziy e rida. 

Bocche mi paian di balene , e toni* 
Le porte de' palagi , e le colonne , 

E' l Va/lo t e quattro i o cinque ìllufiri danne 
Ad inclinar talot fai mi ri/erbe ; 
Cui fervo in citiate, ed in ofcure goma* 

I pavimenti miei fien fiori , ed erbe ; 

Rami i tetti , e negre elei i marmi bianchi; 
E botti V arche , ove il t efoto io {erbe : 

Ni curi ire a palazzo , o /lare a* banchi , 
E dimandar che faccian Turchi , o Galli ; 
Se arman di nuovo f ofe ambiduo fan fianchi . 

* Giudichiamo «ffcrc miglior cofa mancare all'ordine 
delle rime, che offendere il decero. K 
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Non fia obbligato a [non di metalli 

Giorno , e notte feguir picctol zendado, 
; Forbir arme, e nutrì, fervide cavalli. 

E qual fi fia , contento del mio grado , 
Non cerchi di chi fcende , o di chi poggia ; 
O che altri m* abbia in odio , o gli fia a grado . 

E quando % dì fon freddi , o verfan pioggia , * 
Con la penna io, le femmine con V ago 
Paffiam quelle ore in cameretta, o in loggia . 

Se mai vi giungo , e % mi parrà già pago , 
Ch'abbia negli arbor miei maggior te/oro, 
-Che non avean quei, che guardava il drago. 

Non aveffe altro bene, altro rifiorì, 
Che fcoftar V uom dalla città corrotta, 
Comprar fi dee la villa a pefo d* oro . 

• » 

• TIBULLUS fib. II, e!. I. . 

Bjtrt tttam t tatti s cmtmm t*bibìt*t* futili* 
Mtllt ittit ttt'o Mia vtllms 9vif. 

Hint & frmir.tus Ub$t eft , bint ptnfm ttlmfqut } 
Fujut Cf appo/ita fllitt vttféit opus . 



Atq*t aliq** ajjtd** t tutti* tpttmt* Atinttvsm 
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Mi meraviglio ( a tal vedo ridotta 

La fera turba , che qui dentro alberga , ) 
Come il terren non j* apra , e non ne ingbiotta ; 

O come il mar tant* alto un dt non s'erga, 
Che avanzi quelli monti , e'n noi j'attuffe, 
E in un punto ne affoghi , e ne Sommerga. 

La poca fè , le ruberie , le truffe , 

Le proprie utilità , le altrui gravezze , 
Le tante uccifion , le tante zuffe ; 

Lf pompe, le lafcivie } e le mollezze 
Non men nelle berrette , che ne 1 veli, 
Le bcjìemmie , il mal dire , e le alterezze; 

E le altre fcellcraggini crudeli. 

Il cui lezzo là fu credo che faglia, 
Non fo come [offrir poffano i cieli. 

Ma quando d'altrui vizi a voi non caglia, 
Per fuggir molte cofe vie men gravi 
Stimo , la villa ogni alto pregio vaglia . 

Vurtar de* giovanetti , e cavai bravi; 
V accompagnar signori, il feguir cocchio; 
Il far noi fleffi in mille guife f chiavi \ 
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// vifitar fovente , il gir con occhio 

Com'uom , cU abbia nemici e (juejìi, e quelli ; 
Or /aiutar col capo , or col ginocchio ; 

// veder tauti, e tanti dot torelli, 
C ban sì contrari al titolo gli afpetti. 
Che farian noia a flatue il vedetti. 

Vedo ir con toga, mille garzonetti 

Degni ancora di bulla , e di pretella : 
E maejìri degli altri vengon detti. 

Legge farebbe il re bella , ed onefla , 
Se 7 termine negli anni flatuije 
Al tor di grado , ed al cangiar di ve/la. 

Senza cagion dal Tofco non fi d ffe ; 

Per mofìrar, cbe'l faver venga col tempo: 
„ Nejìor che tanto feppe , e tanto vijje. 

XJom che , qual voi , f appi a partirfi il tempo, 
Dico c* ha in villa ognor mille fol lazzi. 
Mafabbrichian la ornai , ch'egli è ben tempo . 

Io non vo\ che le ville fien palazzi. 

Che ingombrin molto ; e chi vi vien , che veda 
Terren, dove men s'ari, che fi [pazzi. 
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Quanto in grandezza più la cafa ecceda , 
Più vi dà cofto, e più men voflra f.iffc, 
Che or quefii, or quegli avvien ì che la vi chieda. 

Salvo fe tor palagio v' aggradile , 

Perchè talvolta ( e veramente il penfo ) 
L'alta donna del Vallo ivi albergale . § 

S'egli è ciò) che fi a regia io do il con/e nfbì 
Cbe'l mal, che un fofo incomodo v'adduca, 
Col ben di mille glorie ricom penfo ; 

Che avervi e lei, e i {noi, e'I vo/iro duca x 
Credo che a voi parrà , fcnza ejfer empio , 
Che'l Urren voflro a par del ciel riluca. 

Qual fia'l piacer , finora gial contempio, 
Veder correre il mondo , 0 caldo , 0 gelo , 
A cafa voftra y come a facro tempio? 

§ „ Donna Maria d'Aragona marchefa del Vafto donna 
,, di (ingoiare bellezza , e di rea! preferita , « d'ingegno $ di 
„ giudicioincomparabile " . Del marito <Ji quella Signora 

cosi parla Bernardo Segni ali anno M47- »> F' 1 capitano 

M moJio illuftrc , e degno ne'tempi noftri d'effere connume 
„ rato tra'graitdi, f e fi confedereranno le fpedizioni tante 

fatte da lui con virtù militare , ed i gradi avuti nel ma- 
» neggjo della guerra io favor dell' imperadore . " K 
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E fe Ifcbia un tempo a Santo , a Creta , a Deb 
Fece invidia , ed a Cipro , e a Citerà , 
La voflra villa or farà invidia al cielo. 

Oltre al diporto , che da voi fi /pera, 

Ella farà con gli occhi a mezzo il verno 
Nel poder vo/iro autunno, e primavera. 

Nè fia tanto il terren , che al fuo governo 
Non aggiunga* 1* forze di chi 7 prende ; 
Onde il vicin ne rida , e l'abbia a fcherno. 

Poca terra e ben colta , affai più rende , * 
Che molta, e maltrattata', ond' uom dovria 
Tor men di quel , che 7 brace to fuo fi flende. 

Benché alcun voglia , che la villa o fia 
In calda parte, o in freddalo in erta, o in piana, 
Il volto e f po{ì a al mezzo di fi fiia. 



ì 



• VIRG. ir, 4». 

— L**dxt* ingenti m tur* 

Ettl'Hum t oli io 

COL. I ,111. Jmbtdlliortm agrnm q**m agricoìmm tf< 
dtbtrt , qmonitm qnnm fit toll*cl*ni*m tum to , fi f*ni*t 
pratVMltdt , nitidi dominmm : ntt dnbinm quia tnìnns rtddst 
U*ns Mgtr non rttlt tnltnt , qn*m mngnftns tximit . 
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/ufig^i c<i/<// io vo\ che a tramontana 
Guardi , e ne freddi aUaufiro , e ritemprati 
D'ond'efce il marzo , dicon , /<* diana . 

S/<* £r*»<fr p«r sì , c£f v/ agiati 
Il villico , 1/ signor , f gi/ animali , 
G/i orJ^gni Ci6/Af/?, * i frutti confervati. 

C&* /i fan danno i tetti ampi , e reali , 
Qualor la villa di firettezza pecchi, 
Porta ancor degl'incomodi, e de mali: 

Che avvien ,che'l frutto 0 infracidi fi a , 0 ficchi, 
Se è mal ripofto ; 0 che l'un l'altro s'urti; 
O che verme fel roda , 0 uccel fel becchi . 

E rado giungpn dal dì lungo ai curti 
. Le fatiche degli uomini , e de' buoi ; 
E fpeffo incontran le rapine , e i furti . 

E fi non ha l'albergo i membri fuoi , 
Comprate pur , fi 7 loco non è anguflo , 
Sì che poffiate fabbricarvi voi , 

E farvi delle flanze a voflro gufio , 
Or una, or altra agli ufi accomodata, 
Qual di decembre buma , e qual d'aguflo. 

E 3 
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V aver villa ben concia , e bene ornata, 
Ove per poca agevol via fi monte , 
Fa che fia dal signor più frequentata ; 

Che ogni giorno vi vada , ognor vi [monte : * 
E del padron le giova e giorno e notte y 
Via piti che la collottola , la fronte. 1 

• 

Sianvi fue volte, ove s' arringbin botte, § 
E più del vino , che V poder produce ; 
E più rriaggradcrian, fe foffer grotte; 

Il vento, l'uman pie, l'aria, e la luce 
Entrin per borea , e 7 me n che può , le gu or de , 
Non che [caldi, il pianeta che % l dì lucè. 

Stanza non vi fi appreffi , ove foco arde , 

O che [porcizie accoglie, o [uor le [caccia', 
- £ [e vi fia , remenda non fi tarde. 

} 



• FALLACI, VI. Trae/mia domini froftfltt ejf api. 
/ § COL. I, VI. Eadem ratio ejì in plano fitat vinariac 
ttllae, <j*a* [immota frotul tfft dtbtt a balntis , futno 4 
fttrqnilinioy rtliqni/qae immnnditiir tttrum odortm fpiran- 
tibnt : ntc minnt a tifttrnis , aquile falitntìhut , f* 3*/- 
baì qni tnttabitnr bnmor vinum tormmph. 
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£a c/jr/^ fpaziofa, ma non giaccia 

Sì , e// entro e fuor s'allaghi al tempo pluvio \ # 
E fango eterno aria mortai vi faccia. 

Sia larga affai , ne curi di Vitruvio , 
Acciò cbe dentro più animali accolga, 
Che non ne [alvo Varca dal diluvio. 

Qui fi veda il pavon , cbe in giro fciolga 
Sue vaghe gemme, e f pregi ogni altro augello, 
E guardando 7 pie , talor fi dolga . 

E 7 pavon d'India, peregrin novello, 
Augd , febben non ba sì nobil coda ^ 
Non men buon morto , cbe quel vivo , e bello. 

Ivi di dì, e di notte il romor s'oda 
Delle torme dell'anatre, e dell'oche, 
Guardia fedel contro a notturna froda: 

E (ÌYiduli pulcini, e chioccie roche, 
E galline flraniere , e del paefe, 
Molte di quelle, ma di quelle poche, 

JTabbian lor piazza, ove di mefe in mefe 
Sul viv acci aio , fui polvere, e fu l'aia 
Si trovin da beccar fenza altrui fpefe: 

4 
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E 7 bue , che flefo muggì a , e 7 ca» c£f abbaia 
Le notti; e'I g*lh , c£f alvillan da legge j 
Un'armonia dclcitfima vi paia. 

E ferrar vi fi poffa armento , * gr/gge 
«r bifogno , /* aquilon protervo 
Fa , <// ;/ , e 7 /> / biancbegge. 

Qui cavriol dome/lieo, // «Wtf, 
Cui fonarte monile ti collo attorca , 
Or co/ fanciulli feberzi , f </ or co/ /irrt/o: 

£ ./> graffa , * /?anra porr* 

Con più figli attaccati alle fue poppe , 
CA'or /«/ letame , or /*/ ferrm fi corca ; 

£7 Jfc*, #7 /*ro, cA* * borea roppe, 

Da rozza man cavati in varie foggie , 
Sian di quefìi animai ì urne , e le coppe. 

Abbia il cortile fue capanne , e loggie , 
C/jf r maggior legni , /c*/f, aratri , e carro 
Riparino dal caldo, e dalle pioggte ; 

£ /W* <fc»/ro , 4cc/ò c£f 7 />r4»o , * 7 /arro 
Si feotan dalle paglie ; e fuor non trove 
Da involar il villan ladro bizzarro : 
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Ed ampi tini, e laghi a tetto, dove 

L'uva fi frema ; e , [e gran fol l'aggiunge, 
Non arrugbi , o marci/ca , qualar piove . 

// granaio dall'aia non fia lunge ; 
Ne dal tin lunge la cantina voglio: 
Buono architetto fempre li congiunge. 

Siavi loco da farfi y e [ervarfi oglio y 

Da quel diverfo , che del vin già dico ; 
Sia , s'effer può , [otto alcun tofo , o fcoglio\ 

Efpoflo ( acciò che fia caldo , ed aprico , * 
Senz'accendervi foco ) al mezzo giorno ; 
Perchè 7 fumo è dell' olio gran nemico . 

Ampia fia la cucina , ed ampio il forno , 
Che p afe an molti \ e le fere afpre, e gravi : , 
Il rozzo ftuol feder vi poffa attorno : 

A volta , non a tetto , ancor che gravi ; 
Che non teman di pioggia, che li bagne , 
Nè di favilla , che s'attacchi a' travi ; t 

* COL. I ,fV. Oltmm ì tjuoiminmt prtvtnìt } fi fngtUtn, t 
frmttfttt : fti mt uhrtnmtmrmli tft §pmt , <jmi tintinni * p 9 fiti»nt 
tatti , & dttlìnmtìtnt , U* non tfl ,}*$ ignibms , amtfammh , 
qmtnUm fmm 9 & filmine ftpor ilei t0 rrmmpit*r. 
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Goda la vtlla i monti, e le campagne , 
E parimente ti mare , e la riviera , 
Se ben non ode , quando freme , e piagne. 

Sia fabbricata, e fieda in tal maniera , 
Che abbia di verno ilfoi, di fiate l'ombre 
Il più del dì , fe non da mane a fera . 

Muro non tema incontro, che l'adombrc ; 
E flavi giardin pubblico, e fe greto , 
Ove uom talor fue gravi cure fgombre: 

E, benché angufii, vigna, orto, oliveta, 
E prato-, e vi defio qualche felvetta, 
Che faccia il loco via più frefco ,. e lieto . 

Se felva avrà ; che ferro ivi fi metta 
Non ho timor , che pie le tronchi , o chiome : 
Tanto il veder di felva a voi diletta. 

Che fate ? Oimè , fin di qua veggo come 
Vi fiete tutto [colorato in volto 
In udir Jolo della [elva il nome ! 

Vedo il pallor, che in tifo s'è rivolto-, ' 
E vi fi fan vermiglie ambe le guancìe , 
Come uom che in fallo all' improvvifo è colto. 
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Soffrite cb' io con voi mi rida , e ciancie : 
Tarmi d'udir, che voi tra* denti dite ; 
Le mie piaceffe a Dio , che fojfer ciancie . 

Ed io vi dico : {ratei mio , feguite , 

Seguite amor , che febben v'arde , e sface ; 
Afr « noia è il far l'amor , che l'aver lite . 

Seguite pur amor , quanto vt piace ; 

Cbefembra un alma , </<w* non/ìanze, 
Cafa di notte fenza foco, o face: 

E un dì vi mofìrerò certe mìe lìanze , 
Là dove io provo appien , che un cor gentile 
Più deve amar , com più in età s'avanze. 

Agl'ipocriti fai fi, al vulgo vile, 
Lafciate quelli fcrupoli di fama ; 
E voi fguite ti voftro antico Jìile. 

Vergognifi d'amor chi vilmente ama> 
Ed arde , e langue di lafcivo amore; 
Non chi fol gloria alla fua donna brama. 

Oltra che a [empre amar v'inclina il core y 
Tutte le leggi voglion, cb'effer deggia 
Tale il buon cortigian , qual è il signore. 
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E fe anzi ti dì la barba vi biancheggia , 
Bafti che'l corpo ha le [uè tifati tempri ; 
E morbida è la guancia , e vi roffcggìa . 

Ardete , e 7 voftro ardor mai non fi tempre , 
Che'l nome fuo y che Venere a voi diede , 
Di ragion vi condanna ad amar fempre . 

Poiché parlando , eh' uom non fe ne avvede , 
Dove alla villa io mi credea d' andarne i 
Alla felva d* amor portonne il piede, t 

Qui già tant' anni avvezzo di portarne ; 
Qut vo'che fi finifea il cammin noftro: 
Che in miglior parte uom non potria laf darne . 



^ Qual il poder fi compri, io v'ho già moftro , 
A configlio d'antichi, e di mòderni , 
Perchè fia buono , e degno d' effer voftro . 

Se gli affanni domeftici , 0 gli efterni 
Non m impedì feon ; forfè un dì di tjuefti 
Dirò , come fi tratti , e fi governi . 

•COL I,L Qjmetnnqne/ant smtem qmatpnpttr diftiplinam 
rnris nojìrorum tempornm cnm priftit di/crtptnt , non dtterrtre 
dtbtnt attfìioncdi/ttnttm Nam mnlto plura rtptrinntnr apud 
vtttrts qua nobit probanda fint , qnam qua rtpmdìandm . V. 
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CAPITOLO 



Intani* i pregherò, ch'ella vi prefti 
Il fuo favor fortuna nel comprarlo ; 
Sì che da àefiar nulla vi refti: 




Nè pur vengan fovente ad onorarlo 

Flora, e Pomona , e Cerere, e Lento ; 
Ma non poffan mai punto abbandonarlo , 

E quanto fcriffe il Mantovan , V Afcreo , 
Il Greco, e 9 1 Moro, e chtn/ulTcbro nacque, 
Di buon vi venga , e fuggane di reo : 

E piaccia fempre a voi più che non piacque ; g 
Ed al produrre, ed al [trvar de fruiti , # 
Propizie egli abbia le Ragioni, e V acque, # 

V aure , t le ftelle , e gli elementi tutti • # 

ti 
ti 

ti 
ti 
ti 

8 
ti 
ti 
ti 





Catalogo di alcuni Libri ufciti dalle Stampe di 

Antonio Zana . 



EUfebli (Pamphili) Ecclcfiaftic* HiftorI* Libri X. 
cjurdcm de Vita Imp. CofUnitni Libri IV. quibut 
fubiicitur Oratio Conftantini ad Sanilo» , Se Panegl- 
ricui fcufebii . Henr. Valefiui ex Greco textu colla- 
tis MSS. Codicibut emendato Latine venir Òc anno- 
tatioiiibui illuftravit . Adjcdtx flint In hac editioneob- 
fervationct ernie* plurium eruditor. Vtror. a Guìllel. 
Rcanding. collcttar, Henr. Valleiii DltTertatione« IV. 
& P. Petri Thomx Cacciati Carme!. Prxfatlo ac Hi- 
ftorica Diflertatio de b'ufebiana Rubini ttantlationt . 
in 4. Tomi j. 116). Tao/i J4: 

Monteiro ( Igniti i S. J. ) Philofophia libera, feu Kcle- 
ctica Rationaiii, Si Medianica Se n fu uà , ad LuJitanz 
juventutij inftuutionem accommodata . 1166* Tom. 
9. in 8. I l P. t$t 

Mufeum Mazzucbelianum , feu Nurftifmata Virorum do- 
ttrina przAantium , quz apud Jo: Mariam Comitem 
Mazzuchelum Brixix fcrvantur , a Petro Antonio de 
Comltibus. Gaetanii Brixiano Presbytero , Se Pattitio 
Romanò edita , atquc illuftrata. Aceedit inde Ver- 
fio italica ftudio Equitii Colimi Mei eJaborata. Con- 
liner hoc perelegan» ac fumptuofut» Opui 1100. cir- 
citer Numifmata , totidemque Emblemata ex adverfo 
refpondentia , necnon Celata ras 1400. circiter , idco- 
que Tabulis arneli a8o. Finalibus 150. circiter conftat. 
fol fìgurat. Tom. li. i?6j. P- »oo: 

Peregrini ( M. Antonii ) de FideicommifDi , cum Re 
millionibut Se indice locupletiamo Gafparii Lonigii , 
cumque Obfervationibut Se Addltiooibu» quampluri- 
mii Francifci Cenialii . fol. Tom. a. i7«o. P. *6: 
Politi (Pauli) Diflertationei Selcrtioret (ub Magiftrati- 
bui Traftatibut ejufdem Au£rorii aareifque quzftioni- 
bus Academicii , -k Forcniìfctn ad Pandeflai titulo 
rum publice per eum explicatit, de Fidtnommi(Jtt , Si 
Dote, de Ver fortini tblì^mtitnibus , Se de Novi Operir 
nunciatione fol. Voi. 6- Lue* 17*9 P> fi. 

Tabula: Viftlionianar confpedtus , cum Theorematibui 
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fa fili : Baj. 

ex Agronomia fele&ionb.! ? , addito fchemaiz «neo > 
in 8. charta vulgo Imperiali) 1719- P 4: 

1' A Ugufta Bafìlica Veneta dedicata a San Marco B- 
j\\ vangelifta Piotectore della Città , e fuo Dòmi 
nio , deferii ta in tutte e cialcheduna delle fue parti , 
e delineata da Antonio Vicentini. Edizione magntfì 
ca con Finali , e Capo pagine io Rame , in fol. At- 
lantico 1761. legata P. lo: 

V Aminta Favola Bofchercccla di Torquato Tafìo accre- 
fduta, e adornata d> otto Rami di grandezza della 
Pagina, con a lato i fuoi Capo Pigine , Fin aletti, c 
Lettere iniziali y inctfì in Rame da perito Profelfore, 
tutti alluCvi alla materia . io 1 1. fig 176S. P. I: 

dell'Ade della Guerra, Canti Tei , del Reale Filofofo 
di S^ns Souci Federico IH. Re di PruHìa , io 11 

l?<f. P. i: 

Avvenimenti al Popolo fopra la fua falute , ovvero 
Trattato delle Malattie più frequenti, e del modo 
piò facile, più follecito per guarirle del Sig. TiHot 
Medico, e Membro della Reale Società di Londra , 
dì Balilea ec. Comporto principalmente per gli Abi- 
tanti di Campagna , e per quelli che non polfòno 
avere il Medico pronto nelle loro occorrenze ; Tra- 
dotto dal Fraurele , ed arricchito di alcune Annota- 
Stoni dal Dottor Giampietro Pellegrini Medico , e 
Filofoio Vin'zlano , che può fervire di continuazione 
•111 tre Tomi del Dizionario di Sanità, in 8. Tomi 
a. i7<t. P. 6: 

il Bei cui illruito nelle cofe del Portogallo e fuoi er- 
rori con un opufcolo contra la dt lui Frutta Lettera- 
ria , lo 8 Roiercdo 17*^- P. t: 
il Cardinal di Trento ( Criftoforo Madruccio ) difefo 
contro Natale de'Conti, coi tcftimonj de* Letterati 
che Io conobbero. Opera del R. P. L G. dell' Ord. 
de' Pred in 8. 17*1. P. i: S 
della Colezione della fera ne' giorni di Digiuno, delle 
Mede negli Oratori privati de'Secolari , e delle in- 
dulgenze Plenarie Opufcoli tre , in 8. 1 761. P. 1: 

la Conclusone de' Frati Poemeto dell'Abate Tar- 

tarotti , con la Rifpofta del Dottor Domenico To- 
rnei . in 8. P. 1: a 
Confermazione del Ragionamento intorno ai Beni tem- 
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7*40/1 : Ba]. 

potali po (fedii ti dalle Chicfe ce odia Rilpufia indi 
rizzata agii Autori dello Scrino che ha per (itolo : 
Lt Mini Mtìitt ce. in Vcuezia 1767. In 4 picolo . 
Voi. 1. P. a: 

Dicci giornate in villa di Don Antonio Tommalo Bar 
ba:o, in i». 1764. P. 1: j 

Dizionario Coirpcidiofo di Sanità, che contiene l'c fat- 
ta detenzione di tutte 1' umane Malattie comprete 
quelle degli Artefici ,e della gente applicata e (eden 
Itila % colla fpeci fica* One de' Rimedi fpcrimcntati da 
più celebri Protettori dill' Arte Med ea tradotto dal 
Francete ed illustrato con OHeivazioni Jatroftfithe 
del Dui:. Gtan Pietro Funafcci . Edir^ 11- corretta , 
ed accreiciut* d'un Trattato dclfe Malattie più fi e 
quenti , e del modo più facile , e più Micetto per 
guarirle . Tradotto dal Francefe . in 8 tjtj. To- 
mi f. P. 11: 

nuova Maniera di feminare , e coltivare il Formento 
pubblicata dal Sig. Francefco Grifclinì, Edizione fe- 
conda nvifta , corretta, accrefeiuta dì nuove Tavole, 
d'un Rimedio per prefervare i Grani dalla cornino- 
ne, e d'altri Dilcorfì ed Efperimenti fatti da varj 
Accademici Gcorgofili di F'rcnzc , col Ritultato del •* 
le Sperienze fatte in quell'anno «764. e con un nuovo 
Progetto per l'anno venturo . Con parecchie altre 
Offervazioni utili ad un Fattore per il governo della 
Campagna, e per la Sopraintcndcnza alla Coloni , con 
la detenzione de' dodici Meli dell'Anno e con la 
Dichiarazione di quanto lì deve operar in clafchedun 
di elfi Meli, in 4 P. 4: 

Novelle piacevoli ed iflruttive per fervire all'educazio- 
ne della gioventù dell'uno, e dell'altro Selio, in 8. 
Milano 1761 P. >: 

Opere Drammatiche itlV Ahb.fi ttr 9 Mrtajfa/ìo , addorna- 
te con figure il ulive all'Opera, 1 4 • Tom. 8.1 7 6 H Pta. 

Paragone della Poefia Tragica d'Italia , con quella di u> 
Francia, fua difefa con altre Aggiunte, e l'Apologia v. 
di Sofocle del Sig. Co: Pietro de'Conti di Calepio, 
con la fui Vita in 8 1770. P. 4: j. 

della Prefervazione della fallile de' Letterati e gente ap- 
plicata e fedentaiia , dì Ginjeppe Antonio Tnjmii , in 8. 
(»n nntvt A«£i*ntt . P. j« $. 
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